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Impegnativo discorso del presidente Usa 
che rovescia tutte le priorità degli anni 80 
«La nostra leadership globale si gioca 
in termini di sviluppo e cooperazione» 

nel Mondo \ 
Appello a Europa e Giappone ad accettare 
le monumentali imprese dei nostri tempi 
«Siamo tutti sulla stessabarca^ nessuno 
può crescere se gli altri non progrediscono» 

pacali I I I 

«Fate il commercio, non la guerra» 
Clinton accantona il reaganismo e sfida il mondo sull'economia 
«Leadership americana per il cambiamento globale, 
commercio anziché guerra». Parlando nell'Universi­
tà dove 30 anni prima Kennedy aveva posto l'impe­
rativo della pace nucleare. Bill Clinton lancia l'impe­
rativo della crescita e della pacifica competizione 
economica. «Se riusciamo a indicare una nuova di­
rezione in casa nostra, potremo indicare una nuova 
direzione anche al mondo». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SHOMUND Q I N Z U R O 

• • N E W YORK. II futuro del 
mondo si gioca sull'econo­
mia, non sulla guerra. Nel suo 
pruno discorso dedicato alla 
politica estera, il nuovo presi­
dente Usa Clinton ha posto 
l'Obiettivo di una •leadership 
americana di fronte-al cam­
biamento globale», .incentrata 
su una «leadership economi­
ca», fatta di cooperazione ma 
anche di dura competizione, 
anziché su egemonie militari. 
Questo 11 succo della prima 
«summa» del problemi- del 
mondo negli anni '90 e degli 
obiettivi della nuova presiden­
za, che registra e definisce, 
perla prima volta tanto a fon­
do, la svolta rispetto ad un'in­
tera epoca precedente, quella 
della guerra fredda. Dieci anni 
fa Reagan aveva segnato il 
culmine di quell'era col di­
scorso in cui annunciava'la ri­
cerca sulle «Guerre stellari», 
lanciava la sfida decisiva al­
l'Impero del Male. Ora Clinton 
avverte il suo Paese e il resto 
del-mondo che ci si trova di 
fronte ad un terzo momento 

avere ripercussioni planetane, 
perché «se riusciamo a defini- > 

; re una nuova direzione in ca-
; sa nostra, potremo definire 

una nuova direzione anche '.'• 
. ' per il mondo intero». «Il futuro _ 
- n o n solo del sogno america- " 

no e della nostra economia, 
- m a anche il fato dell'econo- ','•' 
•mia -mondiale- dipende da --' 
; quel che . succederà a-Wa- : 
' shlngton nei mesi a venire». 
•'•' avverte.' v •• •••••» >••• :>:.'•;-
j * "Parlava all'American Uni-
; versity, nella stessa sede in cui ••:; 
: 30 anni prima, nel 1963; John ' ' 
••' Fitzgerald' Kennedy aveva ri- V-
' sposto all'offerta di una «eoe-
• sistenza pacifica» da parte di -
-' Krusciov lanciando l'idea di ' 
,( una moratoria nucleare. «Ken- •• 
•' nedy — ha ricordato lo stesso .' 
i Clinton, In toga accademica "• 

" azzurra — ere venuto' proprio . 
••'., qui a rivolgersi alla sfida d i . 
'•>. quei tempi, l'imperativo .del '.;. 
, perseguire la pace di fronte al •:'.' 
; : confronto •' nucleare. Molti •;; 
?.' americani ritengono che quel- • 
; lo sia stato il più bello dei suol 

discorsi. Oggi io vengo a par­

li presidente Bill Clinton alla Casa Bianca 

di grandi «decisioni»-nel no--'lare di quello che considero la 
atro secokv'paragonablli'per ^più grande ̂ fida-di oggi, l'im-
portató>';quene'cheseguirO'i-Jperativo'»dl! una'"leadership 
hòlàPrpae. la'S&ò^ 
ra mondiale', e che stavolta la ;'; biaméntò̂ óbiàle»'.'>':'• ' ' '--:v••• 
sfida,si gioca sull'economia. «Il cambiamento con. cui 
Se una volta l'accento era sul- ,:' dobbiamo fare i conti negli 
la sicurezza, ora è sul com-".:* anni '90 è per certi, versi più 
mercio, sullo sviluppo, sulla difficile di quello di altri tempi, 
cooperazione.. È in questo :, perché è meno chiaro. É più 
quadro, aggiunge, che il su- / complesso e, per certi versi, ! 
cesso o meno della manovra ancora a oggi la strada è me-; 
con cui sta cercando di rad- . no chiara a molti di noi, an-
dnzzare l'economia Usa può che dopo 20 anni di declino 

relativo della produttività e un 
decennio di stagnazione dei 
salari», ha avvertito.' È sconta­
to che il mondo è ancora è un 
posto pericoloso, che gli odi 
etnici, le guerre di religione, la 
proliferazione delle armi di di­
struzione di massa, le viola­
zioni dèi diritti dell'uomo pon­
gono problemi di sicurezza 
nazionale. È.scontato,che.il 
mondo ci chiede -ancora ;dl 
promuovere la democrazia'. 
Meno scontato, ha aggiunto, è 
che «dobbiamo affrontare - e 
al di sopra di rotto irresto—1'a-
morfo ma , profondò 'muta-' 
mento nel modo in'cui l'uma­
nità commercia», là «portata 
monumentale di questi cam­
biamenti»; -.•.••. ' , ' : i-

«Come hanno osservato i fi­
losofi, da Tucidide ad Adam 

• Smith, le abitùdini del com­
mercio sono contrarie a qucl-

•;• le della guerra. Come vicini 
• che si aiutano l'un l'altro a co­

struire i propri fienili è meno • 
; probabile divengano incen- ; 
-• diari, cosi coloro che si aiuta-
;• no l'un l'altro ad accrescere i 

livelli di vita mediante il com- ' 
: mercio, è meno probabile si 
• trasformino io, guerrieri», ha 
:' detto Clinton, facendo appel- ; 

fs'lo-ad una'cooperazione uni- :; 
"- versale per la crescita econo-.' 
.' mica. Ha apertamente lamen- < 
-tato che su Questo piano «la ; 

cooperazione tra le maggiori. 
-'- potenze mondiali non funzio-
; na bene oggigiorno». Ma ha ; 

aggiunto di'tessere-convinto 
..che «possiamo cambiare tutto ; 

questo se abbiamo la volontà 
di farlo. Leonardo da Vinci di- -

ceva che Dio vende tutte le 
cose al prezzo del lavoro. Il 
nostro lavoro deve essere di­
retto a realizzare questo cam­
biamento», -i •.-,-. -...-:-:Ì 
• L'America di Clinton vuole 
essere più . aggressiva nella 
competizione economica. 
Come Bush Clinton vede gli 
Usa come super-potenza 
esportatrice, dopo, che è di­
ventata- l'unica superpotenza 
militare. «Le1 nostre'esport*-
zioni sono particolarmente 
imporanti per noi», dice. «Noi 
dobbiamo competere, non ri­
tirarci», è l'ordine di marcia. 
Ma Clinton fa estrema atten­
zione a non presentarla, co­
me aveva fatto invece Bush 
nel finale della sua presiden­
za, come una dichiarazione di 
guerra commerciale diretta 

agli ex alleati della guerra 
fredda. Prende le distanze an­
zi, invita il pubblico america­
no a non farsi prendere da 
tentazioni protezioniste. L'ac­
cento è invece sul concetto 
che si è tutti nella stassa bar­
ca, ci si salva o si affonda in­
sieme..-. >•..••.'••"•.•.'- -••>•- -..-

Rivolgendosi in particolare 
agli europei e ai giapponesi, 
Clinton ha ricordato loro che 
«il mondo non può crescere 
se l'America è in recessione. 
Cosi come sarebbe per noi 
difficile far seguire una cresci­
ta alla ripresa in atto a meno 
che non stimoliamo una nuo­
va fase di crescita in Europa e 
in Giappone». -

L'invito, alle capitali euro­
pee, e a Tokyo è: «Dobbiamo 
cercare di lavorare più di con­
certo», abbandonare la politi­
ca delle ripicche e delle ritor­
sioni. La sede primaria in cui 
delineare la nuova coopera­
zione viene indicata nel sum­
mit dei Sette grandi del luglio 
prossimo a Tokyo. E Clinton 
ha annunciato che ha già da-

; to incarico al suo ministro del 
Tesoro Bentsen e ai presiden­
te della Federai Reserve 
Greenspan, di avviare le con-

> sultazioni con le loro contro­
parti nel Gruppo dei Sette. -

'• Molto significativa è l'insi-
: tenza con cui Clinton ha riba­

dito di voler portare a termine 
i negoziati e i; trattati commer-

• ciali avviati da) suo predeces­
sore alla Casa Bianca (L'Uru­
guay round dei Gatt e il Nafta, 

: la - CEE nordamericana • tra 
Usa,GanadaeMessico)-. »• n,-.. 

. ' 'Sonoro anche il monito sul 
• fatto ché-f nuovi problemi non 
; possono essere risolti solo trai 
: paesi-più forti ed industrializ-
: zati. «Dobbiamo promuovere 
• un'espansione sostenuta nel 
' Terzo mondo non solo per­

ché è nel nostro interesse, ma 
• perché aiuterà anche loro», ha 
detto, ricordando che non ci 
potrà essere stabilità econo­
mica e politica in un mondo 

in cui «un miliardo e passa di 
persone guadagnano ancora 
appena un dollaro al giorno a 
testa». 

Un discorso, quello di ieri, 
che si presenta come il Mani­
festo planetario della presi­
denza Clinton, inquadrando 
le future scelte politiche in 
una dimensione ostentata­
mente storica e di mutamenti 
epocali. «Altre due volte in 
questo secolo - ha detto Clin­
t o n - l a Storia ha chiesto agli 
Stati Uniti di fornire leadership 
per un mondo sconvolto dalla 
guerra. Dopo la prima guerra 
mondiale, quell'appello rima­
se inascoltato. La Gran Breta­
gna era troppo debole per 

• guidare il mondo alla ricostru-
" zione, gli Stati Uniti non vole-
•;'• vano. Le grandi potenze si rin-
" chiusero in se stesse ed emer-
, se una violenta potenza totali­

taria. Ergemmo barriere com­
merciali. Cercammo di umi-

, liare anziché, riabilitare i vinti. 
; Il risultato fu instabilità, infla-
'. zione, la depressione e , alla 
.'; fine, una Seconda guerra 
,, mondiale. Dopo la seconda 
• guerra rifiutammo che la sto-
f. ria si ripetesse. Guidati daTru-
£ man ci unimmo alle altre po-
/, lenze occidentali per dar for-
? ma ad una nuova era, istituim-
; mo la Nato, l'Onu. il Fondo 
; monetario, la Banca mondia-
' le, il Gatt Questo ci aiutò a dar 
' vita a quattro decenni di robu-
!; sta crescita economica e sicu-
'; rezza .collettiva. - Eppure la 
' guerra fredda fu una voragine. 
'. Vi buttaammo milioni di mi-
• lioni di dollari, più di quanto i 

?l nostri leaderS'pifl preveggenti 
£ pensavano fossedovuto... Ora 
'!• è un nuòvo momento... E io 
% credo che dobbiamo fare di 
" più per una nuova economia 
.'' globale che si sta ancora ri-
' prendendo dai postumi della 
' guerra fredda, e che un'Ame-

- •• rica più prospera sia bene 
' non solo per gli americani ma 
'-sia anche assolutamente es-
' senziale alla propserità del re-
• sto del mondo». 

La Borsa di New York 

«America eGee 
il protezio^^ 
é;;!détìD)rà^òlò» 
• I ROMA.. Attenzione, per­
ché il generale ripiegamento 
verso i problemi intemi, negli 
Stati Uniti alle prese con i tagli 
del bilancio federale, o in Italia 
(ma la tendenza neonaziona­
le riguarda tutta l'Europa dei 
12) alle prese con tangento­
poli, impedisce di vedere il ri­
schio di una «guerra» fra prote­
zionismi che può avere conse­
guenze disastrose. Questo il fi­
lo conduttore di un convegno 
organizzato in tandem dall'U-
sis e dal Cespi, al quale é inter­
venuto il presidente della Ca­
mera Giorgio Napolitano. 

'. L'espressione più forte e 
evocativa l'ha trovata l'econo­
mista Luigi Spaventa: «Quale 
politica vuole fare Clinton sul 
cambio del dollaro? La cosa é 
importante perché competiti­
vità nei cambi e protezionismo 
commerciale ci portano a un 
quadro che già conosciamo: 
quello degli anni Trenta». -•;< ;[ 

La parte dell'imputato, nella 
saletta del Cenacolo di Monte- : 
citano, é toccata alla nuova 
amministrazione democratica 
degli - Stati Uniti. Difensori: 
Wolfgang Reinicke. a cui è toc; 

caio di delincare l'atteggia­
mento degli Stati.Uniti yerso«la 
costruzione' della nuòva Euro­
pa», e Daniel Scrwer, incarica­
to . d'affari della ambasciata 
Usa. «Clinton - ha detto que­
st'ultimo - vorrebbe esportare 
il riso dell'Arkansas in Ciappo-' 
ne. Non é un protezionista ma 
non ama il protezionismo de--
gli altri». Reinicke, che ha defi­
nito anche dal punto di vista 
degli Stati Uniti, i problemi del­
la sicurezza del post-bipolari­
smo, ha sottolineato che se-gli 

Stati Uniti fanno una politica di 
. risanamento, questa non è ne-
;. cessariamente a danno del-
:' l'Europa. E, soprattutto, ha vo-
V luto ricordare che i grandi mu­
li lamenti di fronte ai quali ci tre- . 
• viamo non «dipendono dal fat-
: to che e cambiata rammini-
: strazione americana ma che é 
K finita la guerra fredda». Il gran-
•' de rra:hio. secondo Mario Pira-
;.; ni, viene dal fatto che anche gli 
•: Stati Uniti sono entrati nel no-
• - vero di coloro che fanno poliu-
-' che industriali. E politiche in-
;' dustriali contrapposte signifi-
; ca, ad esempio, che l'Europa 
. «con una mano offre aiuti al-
•:' l'Est, con l'altra adotta politi-
? che protezionistiche verso l'ac-
. ' ciato dei paesi ex Comecon». * 
; v . L'economia, l'ormai avan-
•'•' zatissima integrazione fra pae-
..;, si diversi, è ormai parte della 

politica estera. Per questo due ' 
> centri studi tradizionalmente 
;" dediti alla ricerca nel campo 
, delle relazioni intemazionali 
' hanno deciso di affrontare il 
,' tema delle politiche economi-
t ;che, coinvolgendo nella di-
•L scussione economisti e diplo-
• matici. fra gli altri l'ex amba-

•;' sciatore presso la Cce Jannuz-
X zL Ma si è parlato anche di i • 
.; curczza.in Europa..Reinicke ha 
.; spiegato la,filosoria della nuo­

va amministrazione americu-
- na: «L'intervento militare come 
'•" ultimo anello di una catena 

che. vuole .mirare aila preven-
-'• ziorie», sicurezza, inoltre, è or 
'• .mai un concetto legato anche 

-alla difesa dell'ambiente e a 
; quella dei diritti umani. «Si av-
- vicinano la concezione amen-
' caria e quella europea», gli ha ' 

risposto Napolitano nel suo in­
tervento - ~- - -

EMILIO COLOMéo 
ministro degli Atfan esteri 

«La mia diplomazia? Mai senza l'Europa» 
Ogni intervento militare estemo nella ex Jugoslavia 
comporterebbe costi umani altissimi. Anche Clinton 
ha capito che l'unica via praticabile è quella del pia­
no Vance-Owen. Sulla Macedonia la Cee deve pro­
cedere unita. I soldi della cooperazione italiana non 
possono servire a pagare la missióne dei soldati in 
Somalia. Pronti a sbloccare il fermo dell'aiuto ai 
paesi invia di sviluppo. Parla il ministro Colombo. 

JOLANDA BUPAUNI VICHI DB MARCHI 

• t i ROMA. MinWro Colombo, 
•oso la taoU a ritenere che la ' 
ex JagodavU rappreientl per 
rEuopaanacocenteaconlltta. . 
A clw porto darai} con la cri»! ' 
«WBafcanl? 
La nostra posizione è quella di v 
favorire un accordo di base sia 
peti il; mantenimento della so­
vranità della Bosnia Erzegovi­
na sia per un assetto politico-
istituzionale tale da contempe-
rare il rispetto dei vari gruppi ' 
etnici e delle fedi religiose con 
l'evidente esigenza di vivere in- ' 
sieme nella tolleranza. Vi èchi , 
si é illuso che la soluzione pos- . 
«ia venire da interventi militari 
estemi. Credo, invece, che so­
lo sulla base del consenso di 
tutti i paesi interessati e del 
Consiglio di Sicurezza, si possa ; 
realizzare la demilitarizzazio- ; 
ne della zona. Nello stesso 
tempo é necessaria una pre­
senza militare importante con i 
caschi blu.,.,...;,., ,.,•:.,,,«•••••.g^ 

Niente Intervento mutare, • 
altaraT ....,• 

L'intervento militare di una for­
za estema per imporre la pace ' 
sarebbe costosissima in termi­
ni di vite umane. E non so qua­
li paesi sarebbero disposti a 
realizzarlo. 11 presidente degli 
Stati Uniti ha fatto la campa- ' 
gna elettorale contro Bush, ac­
cusandolo di non essere Inter- . 
venuto in Bosnia. Quando pe­
ro ha assunto la carica si è reso 
conto di cosa significhi un in- ' 
tervento militare in Bosnia e ha 

: cominciato a percorrere l'altro 
sentiero, quello del plano Van­
ce-Owen, anche se si dovrà 
migliorarlo. :,. 
' Coaa pensa delle misure vo-

,1, tate dalConatgBodl tkurez-
•" »aT ,...,'. .,-•'. •.;: ' 
Sono misure di pressione mili-
tare utili. Il rispetto della no-fly 
zone e la proroga del mandato 

- Unprofor in Croazia con la ; 
possibilità, per i caschi blu di.' 
rispondere' militarmente alle ' 
aggressioni, rafforzano il con-

1 senso intomo al piano Vance-
Owen. ,.:;,

 : ...,-.•'- .•:»(,;..• 
* : Danqne lei rivendica, nono­

stante le polemiche suscita-
". te dal viaggio a Belgrado, Il 

- - ruolo di mediazione dell'Ita-
' . - . I l a ? - . . .,.; , ;^; , ; . H . ' ; ,v - ' . ; 
' Il mio viaggio a Belgrado è sta-
' to visto erroneamente come 
un'apertura a Milosevic men­
tre era un tutt'uno con i viaggi ' 
a Sarajevo e a Zagabria. E non 
abbiamo fatto alcuna conces- ' 
sione. Quanto alla mediazio- . 
ne, noi abbiamo svolto un ruo- ',; 
lo rilevante nell'ambito della 
Comunità. Alla Conferenza di '' 
Londra il documento operati- • 
vo era italiano. La nostra posi- ' 

: zione è stata molto severa, ab- !, 
biamo rifiutato che ci si fer­
masse alle affermazioni di 

; principio. E gli impegni sotto- v 
'. scritti in quel documento sono 
accettati dalla repubblica ser-

' ba, dalla federazione serbo- ' 
montenegrina e persino da Ka- ' 
radzic. 

Ricorre frequentemente 11 
giudizio secondo cui l'Italia 
non ha una politica estera. 

' Come risponde? ' . . 
Che è un giudizio infondato 
Attraversiamo una crisi istitu­
zionale, finanziaria e econo-

' mica (non riconducibile alla 
congiuntura intemazionale) 
che pone l'Italia in una posi­
zione più debole. Ma una poli­
tica estera c'è, cosi come c'è 
uno sforzo coraggioso di ridefi-
nizione delle posizioni più tra­
dizionali di fronte alla molte­
plicità dei rapporti e delle crisi 
del post-bipolarismo. La no­
stra partecipazione alle mis­
sioni, là dove si accendono fo­
colai di guerra, nelle nostre 
condizioni, rappresenta un 
grosso sforzo finanziario. 

È giudizio diffuso che l'Ita-
• :-», Ila, nel mondo bipolare, uti­

lizzasse una posizione di 
;... rendita per fare da ponte fra 

1 due blocchi. Nella rldeOnl-
: - zione attuale che ruolo ve-
y, de?,.:.',: ,;V -:;'>'' X ' - ' V 
Non è vero che'il ruolo di me­
diazione sia stato un carattere 
permanente della politica ita­
liana. Siamo stati un socio fe­
dele ma non acquiescente lo 
ritengo che l'appartenenza al­
la Nato resti, insieme alla soli­
darietà europea, un caposal­
do. La Nato non è solo un'al­
leanza militare, è anche un pa­
trimonio politico comune a 
paesi che non intendono, in 
alcun caso, risolvere le contro­
versie fra loro attraverso la 
guerra. È un grande elemento 
di stabilità. Voglio aggiungere 
che credo che la politica este­
ra debba avere una base di 
consenso più larga della mag­
gioranza. Tanto più oggi, che 
si tratta di elaborare il nuovo e, 
soprattutto, di rispondere ai 
forti fermenti delle aree nelle 
quali la vecchia politica è tra­
montata. -.,.. ' ; , : . 

Dal Parlamento è venuta 
una pressione al riconosci­

mento, anche unilaterale, 
della Macedonia. Cosa ne 
pensa? 

È giusta la sensibilità del Parla­
mento verso le altre due aree 
•calde» dei Balcani, la Macedo­
nia e il Kosovo. Però è dovero­
so il nostro legame di solidane-
tà con i Dodici. Se questo di­
venta poco credibile viene me­
no uh elemento importante di 
stabilità in Europa in una situa­
zione di grande disgregazione 
In presenza di una posizione 
particolarmente difficile della 
Grecia, abbiamo sollecitato 
una soluzione perché non si 
pud lasciare senza risposta la 
richiesta macedone. Ma, oltre 
alla collaborazione della Gre­
cia, è necessaria quella della 
Macedonia. Penso che il com­
promesso provvisorio sul no­
me valga l'ingresso a pieno ti­
tolo nella comunità intemazio­
nale e il riconoscimento della 
sovranità. ;.',c,v... ....::••? .-'.v ' 

Cosa pensa dell'Ipotesi del­
l'ingresso della Germania 
nel Consiglio di Sicurezza 
deU'Onu?....... ; . v r , , v 

La Germania è un grande pae­
se europeo e quindi va bene 
Ma lo stesso Mitterrand ha det­
to "perché non l'Italia?". È un 
problema che andrà affrontato 
nel suo complesso. • 5.;.; ' 

11 Presidente Scalfirò «olle-
erta l'apertura di un'inchie­
sta sul massacri degli italia­
ni nelle foibe del Carso. In 
questo momento non è co­
me gettare altra benzina nel 
fUOCO? ...v V..1-. -v 

Il ministero degli Esteri si è già 
fatto carico di questo proble­
ma È stata istituita una com­
missione Italo-slovena di ston-
ci e giuristi soprattutto per ac­
certare le cause che possono 
aver determinato questi eccidi 
e 1 luoghi dove sono stati com­
messi.. Vogliamo eliminare tut­
te le ombre che possono offu­
scare le future relazioni con la 
Slovenia. Chiediamo di poter 

fare la stessa cosa con la Croa­
zia 

Camera e Senato hanno re­
spinto Il decreto legge che 
chiedeva di prelevare 200 
dei 270 miliardi, necessari 
alla spedizione militare In 
Somalia, dal Fondo per la 
coopcrazione. E giusto che 
con 1 soldi della cooperazio-
ne si finanzino le spedizioni -
militari? .-•, 

Ho sempre espresso parere 
contrario; anche ora, di fronte 
ali idea di ripresentare il decre- > 
to con la stessa copertura fi­
nanziaria. Ho già accettato un . 
taglio di 1.500 miliardi per ve­
nir incontro al fabbisogno del­
lo Stato. Il parlamento,.per al­
tre finalità, ha fatto ulteriori ri­
duzioni. La cooperazione deve 
poter funzionare, non possia­
mo operare con niente in ma- ' 
no . ri.."^'':'."!^-'"^'"*''''-''^'''-

Come sta procedendo l'ope-
razione italiana In Somalia.: 

Slamo prossimi al dlsJmpe- : 
gnomilitare? ......vj-.' •' •,. ,.:„' 

La prima-fase della missione, 
la «Somalia 1», doveva garanti­
re l'assistenza umanitaria fin ; 
nelle zone inteme del paese e 
la consegna delle armi da par- > 
te delle bande. Entrambi que- : 
sti obicttivi sono stati parzial- • 
mente raggiunti anche se non 
escludo che ci siano ancora 
armi in giro. Non siamo ancora 
nella seconda fase dell'opera- ' 
zione, la «Somalia 2», quella 
della pacificazione del paese e :' 
della costituzione di un potere 
politico. Anche questa secon- ' 
da fase esige una presenza mi- : 
litare oltre che un impegno pò-
litico. Gran parte dei 20.000 
uomini Usa verranno ritirati e 
alle forze che già ci sono si af­
fiancheranno . quelle di - altri 
paesi, nel quadro dell'opera-
zioneOnu, .™.»<.;>... -.., 

La coopcrazione Italiana è 
completamente paralizzata. 
Ha In mente qualche misura 
Immediata per sbloccare la 

situazione? 
Ci sono state difficoltà legislati­
ve. La Finanziaria dell'anno 
scorso e le leggi di accompa- ' 
gnamento hanno stabilito che 

; una parte dei fondi della eoo- ~ 
perazione stanziati nel '92 - si '., 

: tratta di svariati miliardi - potè- '. 
vano essere spesi solo dietro :;. 
autorizzazione del parlamento ; 

che l'ha data vincolandola pe- £ 
rfr ad una certa data e alla pre- . 

: sentazione di una nuova rela- '. 
zione. Ora dovremmo essere 

; in dirittura d'arrivo. C'è stata, '.-j 
poi, la nuova legge - da me ; 

; condivisa - dell'obbligo delle % 
gare d'appalto per i crediti \ . 

' d'aiuto che ha causato altri ri-
, tardi Infine le critiche, isospet- -. 
- ti, sull'insieme della coopera- [•'' 
'• zione hanno comportato un :.ì 
• rallentamento • dell'iniziativa. " 

La commissione, copresieduta '' 
da Bottate De Rita, da me isti- -
tuita, ha fatto alcune proposte ..'. 
di indirizzo e di gestione su cui > 

: si dovrà esprimerei! parlamen- • 
- I O . . - .-. •. i . , - . i , , . . ' . : . _;•;'•<.*••;•: ':' 

n dooimento delk Commis- '-
sione Bottale stato criticato :' 

!','.•; da più parti. ,;, " ',.l.1,.,.^i;.^t ;: 
Si tratta di dare alla legge 49 ' 
una definizione più consona e ' 
non è detto che tutti i nuovi in- • 

' dirizzi debbano provenire dal- 'i 
l'organo -legislativo. Alcune .: 
questioni - procedurali o rela-

' live al nucleo di valutazione ." 
' tecnica- non sono contenute 

nella legge. Non spetta a'me ' 
assolvere o condannare i di- -. 

, plomatici ma prendere atto di ;J 
'. tutto ciò che non ha funziona- g 

to. Il mio giudizio ,è sulla gè- *-\ 
' stione, il che significa rinnova- V-
' re anche i responsabili se è ne- •:•. 
cessano. Nel rapporto presen-}'.,-

. tato dalla commissione si par- ', 
la del bisogno di una «rivolu- ... 
z i o n e - - • " •- culturale». S* 
Indipendentemente dagli eno- >, 
n passati di gestione, mettere 
in pratica questo concetto im­
plica anche un cambiamento 
di uomini . .. 

« Il ministro 
f degli Esien 

Emilio 
Colomhj 

A/acante la sede d Mosca 
• i ROMA. Gran soddisfazione alla Farnesi­
na, almeno fra i diplomatici del Sinmae, per 
l'avvio deH'«opera di ricostruzione» al ministe-. 
ro degli Esteri. Finalmente governo e ministro 
hanno deciso la sostituzione di Giuseppe San- , 
toro, coinvolto negli scandali che hanno inve­
stito il settore, alla Direzione per la coopera­
zione e. lo sviluppo. Non altrettanto soddisfatta ' 
la Cgil Esteri che fa rilevare che al funzionario 
rimosso, proprio ieri raggiunto da avviso di ga­
ranzia, viene offerto «un importante incanco . 
nello stesso settore (la Fao a New York) con '• 
prestigioso trattamento Si vuole ridurre tutto, 
dicono ancora alla Cgil, «alla awenturasa gc- " 

suone di De Michelis», mentre i guasti sono più 
antichi.ll socialista Santoro è sostituito dal suo 
vice, il democristiano Francesco Aloisi. Un'al­
tra importante nomina è avvenuta alla direzio­
ne degli Affari politici, da tempo vacante, dove 
va Ferdinando Salleo. Resta, per il momento,. 
scoperta la sede di Mosca che Salleo dovrà ' 
presto lasciare. Dovrebbe andarci l'attuale 
ambasciatore presso la Comunità europea, Di 
Roberto. Ma per il secondo «giro» si aspetta la 
fine del lavoro della commissione che deve 
riesaminare le nomine fatte Ja De Michelis e 
messe in discussione, oltre che dai ricorsi dei 
diplomatici, da una sentenza del Consiglio di 
Stato. 


